
che sviluppi nei ragazzi la curiosità per il mondo e il pensiero critico. 
Che stimoli la loro creatività e li incoraggi a fare cose con le proprie 
mani nell’era digitale. Ci serve una buona scuola perché l’istruzione 
è l’unica soluzione strutturale alla disoccupazione, l’unica rispo-
sta alla nuova domanda di competenze espresse dai mutamenti eco-
nomici e sociali.

Ciò che saremo in grado di fare sulla scuola nei prossimi anni deter-
minerà il futuro di tutti noi più di una finanziaria, o di una spending 
review. Perché dare al Paese una Buona Scuola significa dotarlo 
di un meccanismo permanente di innovazione, sviluppo, e qua-
lità della democrazia. Un meccanismo che si alimenta con l’energia 
di nuove generazioni di cittadini, istruiti e pronti a rifare l’Italia, cam-
biare l’Europa, affrontare il mondo. 

Per questo dobbiamo tornare a vivere l’istruzione e la formazione non 
come un capitolo di spesa della Pubblica Amministrazione, ma come 
un investimento di tutto il Paese su se stesso. Come la leva più 
efficace per tornare a crescere.

La scuola italiana ha le potenzialità per guidare questa rivoluzione. 
Per essere l’avanguardia, non la retrovia del Paese. 

all'Italia serve  
una buona scuola, 



Può farlo se si mette in discussione, se si 
apre al dibattito con il mondo che la cir-
conda. A partire dalle famiglie e dalle im-
prese. Se le scuole diventano i luoghi 
dove si pensa, si sbaglia, si impara. 

Se diventano i centri delle nostre città. Se 
riusciamo ad accrescere negli studenti, 
nei docenti, nei dirigenti, in tutto il per-
sonale, la consapevolezza di essere parte 
di un progetto comune, realistico ma am-
bizioso, che va decisamente oltre le mura 
del proprio edificio scolastico. Un pro-
getto che riguarda sessanta milioni di 
persone. Un Paese intero che ha deciso 
di rimettersi in cammino. 

Per la Buona Scuola non bastano più azio-
ni circoscritte o interventi mirati. È finito 
il tempo delle sperimentazioni. Occorre 
intervenire in maniera radicale. Accet-
tando di uscire dalla comfort zone, dal “si 
è sempre fatto così”, perché questo ali-
bi non ci ha portato da nessuna parte. Il 
rischio più grande, oggi, è continua-
re a pensare in piccolo, a restare sui 
sentieri battuti degli ultimi decenni. 
Piuttosto, abbiamo bisogno di ridefini-
re il modo in cui pensiamo, formiamo 
e gestiamo la missione educativa del-
la scuola. Ci serve il coraggio di  ripen-
sare come motivare e rendere orgo-
gliosi coloro che, ogni giorno, dentro 
una scuola, aiutano i nostri ragaz-
zi a crescere. O cosa si impara a scuo-
la. O come le nostre scuole sono gestite. 

Un maestro o una professoressa posso-
no determinare con il loro lavoro il futu-
ro di centinaia di ragazzi più di quanto 

non possa farlo un membro del Governo o 
l’amministratore delegato di una società. 
Eppure, nei decenni, riforme incomplete 
e scelte di corto respiro hanno svalutato 
l’alta responsabilità professionale e civile 
di chi fa nel nostro Paese il mestiere più 
nobile e bello: quello di aiutare a cre-
scere le nuove generazioni. 

Abbiamo alimentato un precariato enor-
me, disperso in liste d’attesa infinite dove 
si resta parcheggiati per anni – in molti 
casi per decenni – in attesa di un posto di 
lavoro. E questa precarizzazione ha messo 
in contrapposizione generazioni di colle-
ghi, che dovrebbero invece lavorare uniti 
nella missione più alta che esiste: quella 
dell’istruzione.

Mentre continueremo a rinnovare e ren-
dere più sicure e belle le nostre scuole, 
con un grande piano nazionale sull’edi-
lizia scolastica, oggi ripartiamo da chi 
insegna. Con un’operazione mai vista 
prima nella storia della Repubblica e che 
servirà a trasformarli in forza propulsiva 
di cambiamento del nostro sistema sco-
lastico. A loro vogliamo dire chiaramente: 
siamo pronti a scommettere su di voi. 
A farvi entrare nella partita a pieno titolo, 
e a farvi entrare subito. Ma a un patto: 
che da domani ci aiutiate a trasforma-
re la scuola, con coraggio. Insieme alle 
famiglie, insieme ai ragazzi, insieme ai 
colleghi e ai dirigenti scolastici.

Per questo lanciamo un Piano stra-
ordinario per assumere a settembre 
2015 quasi 150 mila docenti: tutti i pre-
cari storici delle Graduatorie ad Esau-



rimento, così come tutti i vincitori e gli 
idonei dell’ultimo concorso. E per que-
sto bandiamo, nello stesso tempo, un                    
nuovo concorso per permettere ad al-
tri 40 mila abilitati all’insegnamen-
to di entrare in carriera, sostituendo 
via via – tra il 2016 e il 2019 – i colleghi 
che andranno in pensione e rinverdendo 
così la platea degli insegnanti. E da ora in 
avanti ci impegniamo a far sì che concor-
si regolari restino l’unica via per diventa-
re  insegnanti. Perché è per concorso che 
si accede alla carriera pubblica, perché le 
graduatorie sono state un errore grave da 
non ripetere.

Questo piano straordinario non permet-
terà solo di risolvere per sempre il proble-
ma del precariato storico, ma soprattutto 
ci consentirà di dare stabilmente alle 
scuole tutti i docenti che oggi manca-
no all’appello per ridurre drasticamente 
le supplenze, rendere possibile il tempo 
pieno, insegnare saperi antichi e nuovi, e 
far sì che la buona scuola alleni i ragazzi,  
dentro e fuori dall’orario di lezione, a con-
frontarsi quotidianamente con la moder-
nità.         Capitolo 1

Questo piano di assunzioni deve poi an-
dare di pari passo con un modo nuovo 
di fare carriera all’interno della scuo-
la: introducendo il criterio del merito per 
l’avanzamento e per la definizione degli 
scatti stipendiali, attraverso un sistema 
in cui la retribuzione valorizzi l’impe-
gno di ogni insegnante e il suo contri-
buto al miglioramento della propria 
scuola. Perché non è più concepibile una 
carriera scolastica in cui si cresce solo 
perché si invecchia.              Capitolo 2

Ogni scuola dovrà avere vera autonomia, 
che significa essenzialmente due cose: 
anzitutto valutazione dei suoi risultati 
per poter predisporre un piano di miglio-
ramento. E poi la possibilità di schierare 
la “squadra” con cui giocare la partita 
dell’istruzione, ossia chiamare a scuo-
la, all’interno di un perimetro territoriale 
definito e nel rispetto della continuità di-
dattica, i docenti che riterrà più adatti per 
portare avanti il proprio piano dell’offerta 
formativa. 

Tutto ciò richiederà docenti continua-
mente formati all’innovazione didattica. 
Siamo il Paese di Montessori e di Don 
Milani, di Don Bosco e Malaguzzi: gi-
ganti che hanno, dal basso e dalla peri-
feria, rivoluzionato il modo di educare i 
giovani in tutto il mondo. Quest’epoca di 
innovazione non è finita: la nostra scuola 
è piena anche oggi di innovatori silen-
ziosi. Dobbiamo farli crescere, potenzian-
do e rendendo obbligatoria la formazione 
in servizio, con modalità nuove che valo-
rizzino e mettano in rete gli innovatori na-
turali della nostra scuola, dando loro un 
ruolo di “guide decentrate” dell’inno-
vazione didattica.

Vogliamo poi che la scuola ritorni ad essere 
centro civico e gravitazionale di scambi cul-
turali, creativi, intergenerazionali, produtti-
vi. Per farlo servono semplicità, connes-
sione e apertura. Serve sbarazzarsi della 
burocrazia scolastica. Servono connessione 
e connettività alla Rete, alla conoscenza, al 
mondo. Servono apertura verso il territorio 
e la comunità.                                    Capitolo 3



Queste nuove energie e questi nuovi stru-
menti hanno un solo fine: quello di garan-
tire un aggiornamento costante del siste-
ma educativo, a beneficio di quello che i 
nostri ragazzi imparano a scuola. Serve 
rafforzare l’insegnamento di quelle disci-
pline, come la storia dell’arte e la musica, 
che sono al tempo stesso parte del nostro 
patrimonio storico e della sensibilità con-
temporanea. E serve spingere più in là 
la frontiera dell’alfabetizzazione, po-
tenziando la conoscenza delle lingue stra-
niere, del digitale, dell’economia. Di cosa 
si impara a scuola deve parlare tutto 
il Paese, in un grande dibattito aperto: 
perché dai libri che i nostri figli studieran-
no, dalle lezioni a cui assisteranno, dalle 
esperienze che faranno a scuola, dipende 
il futuro di ciascuno di noi.        Capitolo 4

La scuola deve diventare poi la vera ri-
sposta strutturale alla disoccupazione 
giovanile, e l’avamposto del rilancio del 
Made in Italy. La soluzione sta nel raffor-
zare due meccanismi fondanti del nostro 
sistema, decisamente indeboliti negli ulti-
mi anni: da una parte, raccordare più stret-
tamente scopi e metodi della scuola con 
il mondo del lavoro e dell’impresa, muo-
vendosi verso una via italiana al sistema 
duale; dall’altra, affiancare al sapere il 
saper fare, partendo dai laboratori, per-
ché permettere ai ragazzi di    sperimentare 
e progettare con le proprie mani è il modo 
migliore per dimostrare che crediamo nelle 
loro capacità.                                   Capitolo 5

Per sostenere questo sforzo di migliora-
mento dell’offerta formativa occorrono 
risorse. Sia pubbliche – che devono esse-
re certe, programmate, stabili nel tempo 
e monitorate dai cittadini – sia private: 
la scuola non è una voce di spesa della 
PA, ma il modo in cui il Paese investe su 
se stesso. Per questo occorre incoraggia-
re anche fiscalmente i contributi di tutti 
coloro – cittadini, associazioni, imprese 
– che credono che la scuola sia un investi-
mento sul futuro. E serve lavorare perché 
la scuola sia aperta alla comunità che 
la circonda. Anche dopo l’orario delle 
lezioni, anche per chi non è uno stu-
dente.                Capitolo 6

Tutto ciò che è proposto in questo Rap-
porto lo abbiamo studiato, vagliato, in-
cubato negli ultimi mesi. Oggi lo offriamo 
perché sia oggetto di dibattito e confron-
to nei prossimi fino a novembre, nel qua-
dro di quella che vogliamo diventi la più 
grande consultazione – trasparente, 
pubblica, diffusa, online e offline – che 
l’Italia abbia mai conosciuto finora. Lo 
offriamo ai cittadini italiani: ai genitori e 
ai nonni che ogni mattina accompagnano 
i loro figli e nipoti a scuola; ai fratelli e alle 
sorelle maggiori che sono già all’universi-
tà; a chi lavora nella scuola o a chi sogna 
di farlo un giorno; ai sindaci e a quanti in-
vestono sul territorio. 



Lo offriamo a tutti gli innovatori 
d’Italia. 

Perché non esistono soluzioni  
semplici a problemi complessi.

Perché ci aiutino a migliorare  
le proposte, a capire cosa manca,  
a decidere cosa sia più urgente 
cambiare e attuare. 

Perché per fare la Buona Scuola  
non basta solo un Governo.

Ci vuole un Paese intero.


